NORME REDAZIONALI PER LA COMPILAZIONE DELLA TESI DI LAUREA

· Impostazione della pagina 
Una cartella (pagina) di Word comprende in media 30–32 righe per un totale di 2200–2300 battute, spazi esclusi (per sapere se si rientra in tali parametri, basta cliccare sul comando ‘Strumenti’ della barra relativa e poi su ‘Conteggio parole’).

L’impostazione dei margini deve tener conto del fatto che la rilegatura finale del lavoro, riducendo lo spazio non occupato dal testo, inciderà sulla resa visiva. Pertanto, si consiglia di adottare i seguenti parametri (cliccando su ‘Imposta pagina’ del comando ‘File’):

· Margine superiore:  3 cm.

· Margine inferiore:   3 cm.

· Margine destro:       3 cm.  

· Margine sinistro:     3,5 cm.

Quanto alle dimensioni del carattere, si consiglia il tipo Times New Roman, corpo 12 (o, al massimo, Garamond 14) per la stesura del testo e 14 per le titolazioni. Per quanto possibile, vanno evitati lo stile grassetto e la sottolineatura, mentre ci si può servire del corsivo se risponde a criteri di funzionalità.

L’allineamento del paragrafo dev’essere giustificato, mentre l’interlinea deve corrispondere a un valore di 1,5 cm.
Le citazioni interne al testo vanno distanziate dal resto (prima e dopo, attraverso la battitura di un’interlinea) e riportate con paragrafatura ad interlinea singola, oltre che con un carattere a dimensione ridotta (si consiglia il corpo 11). Eventualmente, si possono far rientrare di qualche punto rispetto ai margini destro/sinistro del testo.
Per le note a piè di pagina è preferibile usare un carattere 10. Anch’esse devono avere un allineamento giustificato e ad interlinea singola.
· Citazioni e note a piè di pagina
Ogni volta che si cita un testo (o frammento di testo) è necessario fornire il relativo riferimento bibliografico in una nota a piè di pagina. I sistemi di citazione in uso sono numerosi; tuttavia, si consiglia di adottare il seguente, stando attenti a rispettarlo nell’intero lavoro di tesi secondo criteri di massima coerenza:

· opere citate per la prima volta:
–  Classici:

U. Foscolo, Epistolario, a cura di P. Carli, Firenze, Le Monnier, 1954, p. 115.
            G. de la Vega, «Ode ad Florem Gnidi», in Id., Obras completas con comentario, a cura di E.
            L. Rivers, Castalia, Madrid, 1981, p.

· Studi:

R. Girard, Des choses cachées depuis la fondation du monde, Paris, Grasset, 1961.

P. Brooks, Trame. Intenzionalità e progetto nel discorso narrativo, trad. it. di D. Fink, Torino, Einaudi, 2004² (l’esponente sta a indicare la seconda edizione), pp. 112–13.

F. Erspamer, La lirica, in F. Brioschi–C. Di Girolamo (a cura di), Manuale di letteratura italiana. Storia per generi e problemi, Torino, Bollati–Boringhieri, 1994, vol. II, pp. 98–99.

G. Mazzacurati, Pensieri programmatici per uno studio sul «romanzo sentimentale», in AA. VV., Il Romanzo sentimentale, Pordenone, Edizioni Studio Tesi, p. 70.

       Farinelli, Arturo, Boccaccio in Ispagna (sino al secolo di Cervantes e di Lope), in Id., 

      Italia e Spagna, Torino, Bocca, 1929.  
      F. Bacon, Instauratio magna (Londra, 1620), citato da [o apud] A. Battistini, Il

      Barocco, Roma, Salerno editrice, 2000, p. 130. 
· Articoli di riviste:

L. Valente Torre, Il paradosso dei fratelli gemelli, in «Età evolutiva», 56 (1997), pp. 77–84.

      W. Sollors, La critica tematica oggi, in «L’Asino d’oro», V, 9 (1994), pp. 156-81.
· Per le citazioni successive alla prima:
Brooks, Trame, cit., p. 57.

Girard, Des choses cachées, cit., pp.
Se si fa riferimento a un’opera citata nella nota immediatamente precedente:

Ivi, p. 60.     (stessa opera ma pagina diversa)

Ibid.             (stessa opera e stessa pagina)
Idem (Id.) o Eadem (Ead.) si usano anche quando, in una stessa nota, si citano più testi dello stesso autore/autrice, o quando l’autore del testo di una nota è il medesimo citato nella nota immediatamente precedente.
· Esemplificazioni:
1. Nella seconda delle tre canzoni sorelle, quella della felicità amorosa, a Lavinello bastano due soli endecasillabi per imbastire una descrizione pressoché completa del bel viso di colei che ama:

                                                Gigli, calta, viole, acanto e rose

                                                 e rubini e zafiri e perle et oro

                                                 scopro, s’io miro nel bel vostro volto
.

2. In tal modo, nel trattato come nelle raccolte, il lettore trovava espressa – in termini sia teorici che pratici – una nuova concezione della poesia lirica che, nella recente sintesi di François Rigolot, «rifiutava i generi medievali (ballata, chant royal, rondó), la prosodia complicata della seconda retorica e le «facilità» della scuola marotica»
.

3. Carlo Vecce, uno studioso di letteratura latina umanistica, e di Sannazaro in particolare, così riassume il prolungato processo, nel corso del quale si era sviluppato il genere pastorale, e il cui risultato finì per imporsi – nei primi anni del XVI secolo – da Napoli al resto d’Italia ed Europa:
Il codice bucolico napoletano […] nelle forme in cui si era storicamente determinato, tra la fine degli anni ’70 e i primi anni ’90, alla corte degli Aragonesi di Napoli, assumeva [con l’Arcadia di Sannazaro] una posizione dominante in Italia ed Europa, perdendo via via i connotati residui di cronaca contemporanea in veste pastorale
.
4. All’estremo opposto, ossia dall’altra parte del lungo processo poetico a cui accennavo, si colloca la sperimentazione rivoluzionaria di Gabriello Chiabrera, a proposito della quale Mario Martelli ha dato questa sintetica definizione:

le disparate sperimentazioni [cinquecentesche, ad eccezione di Bernardo Tasso] non intaccavano certo la sostanza dell’eredità tradizionale: i canzonieri […] continuavano ad essere costituiti da sonetti, da canzoni, da ballate. La vera e propria rivoluzione viene consumata soltanto con Gabriello Chiabrera
.
5. Come ha notato giustamente Martelli, Tasso tenta di «escogitare nuove testure, in cui la rima fosse sì conservata, ma non tanto da generare, se troppo avvertibile, un qualche insopportabile fastidio […] L’intento, insomma […] era quello di nascondere la rima conservandola»
.
6. È in qualche modo ciò che è avvenuto in Selvagia, quando dal desiderare Ismenia è passata, quasi meccanicamente, a desiderare Alanio, che nell’ottica ‘riparatrice’ di cui si è parlato, si pone come oggetto di desiderio più lecito, secondo un meccansimo che Fasoli definisce di tipo transitivo: «dall’oggetto proibito il desiderio si sposta successivamente su uno lecito: il veicolo, ovviamente, è la rassomiglianza, e l’oggetto lecito è il sostituto identico di quello lecito»
. 

· Bibliografia finale
La Bibliografia finale avrà un ordinamento alfabetico, basato sulla sequenza cognome, Nome (possibilmente, il Cognome in maiuscoletto) e sulla tipologia di riferimento bibliografico offerta nelle note a pie di pagina.

Più opere e/o studi dello stesso autore saranno classificati in ordine cronologico crescente. Esemplificazione:
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